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1. Introduzione  
Il progetto europeo chiamato Image.in riunisce 6 partner e un partner associato proveniente da  
5 paesi : 

̵ Cooperativa Alfea Cinematografica (Italia) – il partner principale 

̵ Universitá di Pisa (Italia) 

̵ CPAS di Forest (Centro pubblico di azione sociale) (Belgio) 

̵ Pluralis asbl (Belgio) 

̵ Organizzazione per gli aiuti ai rifugiati (OPU) (Repubblica Ceca) 

̵ Associazione Cazalla Intercultural (Spagna) 

̵ Rare Studio (Regno Unito) 

La durata del progetto è di 24 mesi ed è finanziata dal programma Erasmus + (Azione chiave 3 
Sostegno alla riforma delle politiche ‐ Inclusione sociale attraverso l'istruzione, la formazione e la 
gioventù). 

Nell'ambito del progetto Image.in, abbiamo sviluppato questa guida di buone pratiche o buon 
metodi, (insieme ad altre azioni e materiali) allo scopo di prevenire comportamenti razzisti nei 
confronti dei rifugiati. L'idea alla base di questo lavoro era l'identificazione delle buone pratiche o 
buon metodi esistenti a livello locale, regionale o europeo che utilizzano la cultura e il dialogo 
interculturale come strumenti di inclusione. Gli esempi di buone pratiche o buon metodi che sono 
raccolti qui si basano sulla creatività, l’arte, lo sport e l’educazione, Queste pratiche sono state 
create da altre organizzazioni intente a promuovere la pace e combattere la polarizzazione della 
società in cui viviamo. Possiamo vederlo come uno strumento europeo che aiuterà a cambiare 
l'immagine dello "straniero che viene dal nulla" così facile da usare per giustificare discorsi e 
comportamenti di odio. Insomma, la guida alle buone pratiche o buon metodi ha lo scopo di dare 
visibilità all'impatto e al potenziale dei progetti esistenti : speriamo che possa facilitare la coerenza 
e la complementarità delle iniziative future prevviste nello stesso campo.   
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Dopo la prima fase di ricerca del progetto Image.in e la consultazione dei questionari tra le parti 
interessate in ciascun paese, il consorzio dei partner ha selezionato le seguenti pratiche. Le 
troverai ordinate in base ai paesi in cui hanno avuto luogo, per ognuna troverai una breve 
descrizione dell'organizzazione con il loro sito Web, una descrizione del programma del gruppo 
target con il quale sta lavorando e la descrizione dell'attività che abbiamo ritenuto utile 
condividere. Consigliamo di esaminarle, di prenderne ispirazione, di adattarle e di ricrearle ! 

La guida alle migliori pratiche o buon metodi è uno dei risultati del progetto Image.in : visita 
www.imageinproject.eu e scopri la nostra ricerca contestuale sull'integrazione culturale, la 
metodologia che abbiamo usato nei nostri progetti pilota e molto altro!     
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2. Due parole sui contesti locali   

Il contesto nel quale si crea un'attività è molto importante. Qui abbiamo raccolto alcune 
informazioni sul contesto locale in cui sono state organizzate la maggior parte delle attività al fine 
di aiutarvi a capire come i locali hanno risposto a determinati bisogni e all’assetto istituzionale, 
mentre affrontavano l'integrazione culturale dei migranti e dei rifugiati. Ci aspettiamo inoltre che i 
nostri lettori conducano la stessa ricerca prima di progettare e / o adattare le loro attività. 

2.1 Belgio (quadro regionale sulla migrazione a forest, area di Bruxelles) 
Dopo aver presentato domanda all'Ufficio Immigrazione, i richiedenti d’asilo vanno al servizio di 
smistamento (Fedasil, agenzia di accoglienza). Questo servizio assegna loro un luogo di accoglienza 
(il punto obbligatorio di registrazione o "codice 207"). Lo smistamento offre a tutti i nuovi 
richiedenti d’asilo un opuscolo informativo, disponibile in 11 lingue. Questo opuscolo informa i 
richiedenti d’asilo sui loro diritti e responsabilità durante il periodo di accoglienza. Nell'assegnare i 
luoghi di accoglienza, le strutture cercano di tener conto della situazione individuale dei 
richiedenti d’asilo (famiglia con bambini, persone su sedia a rotelle, bambino non accompagnato, 
ecc.). In effetti, alcune strutture di accoglienza sono più adatte di altre per le esigenze di alcuni 
richiedenti d’asilo. 

 

Il diritto all'accoglienza prende fine una volta che la procedura di richiesta d’ asilo arriva a termine 
e quando tutti i possibili ricorsi falliscono. In caso di decisione positiva, i rifugiati (o i beneficiari 
della protezione sussidiaria) ricevono un permesso di soggiorno e possono iniziare a cercare il 
proprio alloggio. Hanno il diritto di rimanere nella struttura di accoglienza per altri due mesi al fine 
di consentire loro di trovare una sistemazione adeguata. Possono richiedere assistenza a un centro 
di assistenza sociale pubblica (CPAS). 

A seguito di una decisione negativa, il richiedente di asilo "fallito" riceve un ordine di lasciare il 
territorio. Dal 2012 l’ istituzione della "procedura di rimpatrio". 
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Il Belgio ha circa 60 centri di accoglienza per richiedenti di asilo, pari a 2/3 della capacità della rete 
di accoglienza totale. Oltre ai 17 centri federali gestiti da Fedasil, ci sono centri di accoglienza o 
alloggi individuali gestiti da ONG e comuni locali (la maggior parte è organizzata da La Croix Rouge 
e la Caritas). 

A proposito di integrazione: nell'area di Bruxelles non esistono iniziative pubbliche per 
l'integrazione dei migranti. Esistono molti progetti locali per gruppi specifici e molte strutture 
incaricate dell’integrazione. A Forest abbiamo la possibilità di lavorare con Convivial che si prende 
cura e aiuta i rifugiati in tutti gli aspetti della loro nuova vita in Belgio (alloggio, materiale, 
apprendimento scolastico e linguistico, accesso alla cultura ...). 

Collaboriamo anche con il Centro Omar Khayyam che propone un programma di 7 settimane 
aperto a tutti per rafforzare il sentimento di cittadinanza. 

Per il resto, tutte le associazioni che lavorano nella vita sociale e culturale sono partner per 
rendere l'integrazione più facile o meno difficile. Lavorano insieme per conoscersi a vicenda e 
collaborano col CSF organizzato dal CPAS. 

2.2 Italia (Pisa, Regione Toscana) 
Il rapporto del Centro Studi IDOS (Immigration DOSsier) mostra come la presenza sia stabile, anche 
a causa dei 14.500 stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza. Tuttavia, con il 10,7%, siamo due 
punti in più rispetto alla media nazionale, mentre la presenza dei richiedenti d’asilo è ancora 
limitata. Ogni 100 residenti in Toscana, 56 sono europei, 23 asiatici, 14 africani e 7 americani. A 
Prato le società con un titolare straniero sono del 27,2%. Quasi 14.500 a fine 2016, il 9,3% in più 
rispetto all'anno precedente. 

Anche senza la riforma dei diritti di cittadinanza, bloccata in Parlamento, il numero di nuovi italiani 
continua a crescere in Toscana: in soli dodici mesi, il record raggiunto nel 2015 è già stato superato 
con 13.159 acquisizioni di cittadinanza da parte degli immigrati residenti nel territorio regionale, 
una cifra mai raggiunta fino ad allora e quasi raddoppiata (+ 81,8%) rispetto ai 7.240 del 2014. 

La tendenza aumenta con particolare rilevanza se si considera che, nella stragrande maggioranza 
dei casi, si tratta di acquisizioni per naturalizzazione: un modo per ottenere la cittadinanza italiana 
che richiede almeno dieci anni di residenza sul territorio nazionale. Questo è uno dei dati 
riguardanti la Toscana contenuti nel Dossier Statistico Immigrazione 2017, il volume è stato 
prodotto dal Centro Studi IDOS ed è stato presentato pubblicamente al Dipartimento di Storia, 
Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo di Firenze (e contemporaneamente a Roma e in tutte le 
altre regioni d'Italia) il 26 ottobre, durante una tavola rotonda aperta dal direttore del 
dipartimento Stefano Zamponi che è intervenuto, nonché i redattori del Dossier, tra cui la 
professoressa Debora Spini dell'Università di Siracusa, il consigliere regionale Vittorio Bugli, il 
presidente del Center for African Studies Pape Diaw e i geografi dell'Università di Firenze Laura 
Cassi e Fulvio Landi. 

Nel dettaglio, il maggior numero di nuovi italiani in termini di valore assoluto ha interessato la 
provincia di Firenze (con 3.815 acquisizioni di cittadinanza), seguita da Arezzo 2.035 e Siena 
(1.558). In percentuale, tuttavia, l'incremento più significativo è stato quello di Livorno (+ 30,4%), 
seguito da Grosseto (+ 20,8%) e Prato (+ 17,8%). Ad eccezione di Firenze (-1%) e soprattutto di 
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Massa Carrara (-32,6%), è anche vero che nel 2016 in tutte le province si è registrato un aumento 
delle acquisizioni di cittadinanza. Tuttavia è anche per questo motivo, e non solo per le 
conseguenze delle crisi, che il tasso di aumento degli immigrati che vivono in Toscana è diminuito 
rispetto al periodo precedente la crisi economica: gli stranieri iscritti nei registri dei comuni della 
regione alla fine dell'anno, infatti, erano 400.370, solo l'1% in più rispetto ai 396.219 del 2015. Un 
leggero e molto distante aumento rispetto a quanto accaduto tra il 2003 e il 2008, durante il quale 
si sono registrati tassi di aumento medio annuo del 17%. "La crisi è certamente almeno in parte 
legata anche al fatto che circa 14.500 persone fino al 2015 si sono registrate come straniere, nel 
2016 sono diventate italiane - spiegano i redattori del dossier - e quindi, sebbene ancora presenti 
nella regione, non sono più contati come immigrati ". 

Eppure il modesto aumento dell'1% registrato è ancora più di quello del 2015 (+ 0,2%) e superiore 
all'aumento nazionale medio (+ 0,4%), non si basa su una crescita lenta e su timidi segni di ripresa 
che si presentano dall'economia regionale, a partire da quel processo di radicamento e 
stabilizzazione che non ha visto una pausa nemmeno negli anni più difficili - spiegano gli editori del 
Dossier - testimoniato chiaramente dai 5.424 nuovi nati da coppie straniere nel 2015, figli di 
bambini immigrati , stranieri dal punto di vista giuridico, ma  che non vivranno mai l'esperienza 
della migrazione che ha segnato la vita dei genitori ». 

Complessivamente, anche se, la Toscana è confermata come una delle grandi regioni 
dell’immigrazione d'Italia: i cittadini stranieri residenti, infatti, sono pari al 10,7% della popolazione 
regionale; un'incidenza superiore di oltre due punti rispetto alla media nazionale (8,7%), che 
raggiunge il valore più alto a Prato, la provincia in cui c’è un residente su sei (16,6%) e Firenze 
(12,8%), rimane al di sopra della media nazionale anche a Siena (11%), Arezzo (10.6), Grosseto 
(10.1), Pisa (9.8) e Pistoia (9.4). 

Per quanto riguarda le aree di origine, ogni 100 immigrati che vivono in Toscana, 56 sono europei, 
23 asiatici, 14 africani e 7 americani. Rispetto alla presenza a livello nazionale, la Toscana continua 
a distinguersi per un'incidenza più pronunciata di immigrati originari dell'Asia orientale (+ 7%) e 
dell'Europa centro-orientale (+3,8) e per una presenza meno diffusa delle comunità del Nord 
Africa (- 4,4%) e Asia centro-meridionale (-3,4). Le innovazioni più significative, tuttavia, 
riguardano le differenze tra il 2015 e il 2016 e indicano un'importante crescita (+ 18,2%) degli 
immigrati originari dell'Africa occidentale che, in un anno, sono passati da 18.873 a 22.311 
residenti. Differenze positive anche per l'Asia orientale (+ 5,7%) e l'Asia centro-meridionale (+5,1). 
La classifica delle principali comunità segue quella degli anni precedenti: la più grande è quella 
rumena (21,1%), seguita da quelle di Albania (16), Cina (12,4), Marocco (6,6), Filippine (3,3), 
Senegal (3), Turchia (2.9), Perù (2.6), Polonia (2.2) e Sri Lanka (1.6). 

La timida crescita, tuttavia, oltre alla presenza totale, si applica anche ai lavoratori immigrati: nel 
2016 quelli iscritti all'Inail sono stati 245.998 per un'incidenza sull'occupazione totale della 
Toscana del 18,4%, leggermente superiore al 18,2% del 2015. "È un leggero aumento che, tuttavia, 
conferma la lenta ma continua crescita di posti di lavoro nati all'estero nel tessuto professionale 
della regione - spiegano gli editori del Dossier -: basti pensare che nel 2006 i lavoratori stranieri 
erano 12, il 6% del totale ». Il 57,5% di essi è impiegato nei servizi, il 27,8% nell'industria e il 6,6% 
nell'agricoltura Sono soprattutto le piccole imprese che fanno uso di manodopera straniera: nel 
75,3% dei casi, infatti, si tratta di aziende con meno di nove dipendenti, mentre le grandi aziende 
toscane (almeno 250 dipendenti) impiegano solo l'8,3% dei lavoratori stranieri. 
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Nonostante la crisi, il fenomeno dell'imprenditoria straniera continua ad essere significativo. 
Secondo i dati delle Camere di commercio, infatti, le società di proprietà estera sono 53.578, pari 
al 12,9% del totale regionale. L'incidenza delle imprese "immigrate" in Toscana è decisamente 
superiore a quella nazionale (9,4%) e soprattutto in continua crescita. Rispetto all'anno 
precedente, nel 2016 si è registrato un aumento del 2,7%, mentre dal 2011 al 2016 l'incremento è 
stato del + 17,7%. Dal punto di vista territoriale, solo Firenze ne ospita circa un terzo (31,5%), 
seguita da Prato (17,0%), Pisa (10,1%), Lucca (7,9%), Arezzo (7,3%), Pistoia (6,8%), Livorno (6,6%), 
Massa-Carrara (4,6%), Siena (4,2%) e Grosseto (4,1%). Osservando l'incidenza, tuttavia, Prato 
conferma la provincia in cui l'imprenditoria straniera è più rilevante: ben il 27,2% delle aziende è di 
proprietà straniera. 

Quasi 13 mila richiedenti d’asilo e rifugiati sono stati ospitati nelle strutture di accoglienza della 
Toscana nel marzo 2017 pari al 7% dei 176.523 accettati a livello nazionale e solo al 3,3 per mille 
della popolazione regionale. Da qui deriva la riflessione dei redattori del dossier statistico 
sull'immigrazione che dice che "la questione dell'immigrazione, ormai da alcuni anni, è affrontata 
nella discussione pubblica quasi esclusivamente in relazione all'accoglienza dei richiedenti d’asilo, 
un approccio che rischia di essere fuorviante perché accende i riflettori su una piccola porzione di 
migranti che vivono in Toscana e in Italia, lasciando tutti gli altri nell'ombra ». 

Il che ovviamente non significa trascurare un fenomeno che sta iniziando a manifestarsi anche tra i 
residenti stranieri in Toscana. Insieme ai neonati, "l'altro aspetto che giustifica il timido aumento 
della popolazione straniera in Toscana negli ultimi dodici mesi deve essere ricercato nei flussi dei 
richiedenti d’asilo - vedi il capitolo dedicato alla Toscana - una componente che inizia ad apparire 
anche nei registri, sembra che nel 2016, i nuovi residenti provenienti dall'Africa occidentale siano 
aumentati del 18,2% (pari a 3.438 persone) e, nello specifico, hanno più che triplicato quelli 
originari della Gambia (da 221 a 800 migranti) e più che raddoppiato i residenti provenienti dal 
Mali (dal 309 al 758)". 

Più che i dati quantitativi, i curatori del Dossier si preoccupano della tipologia delle strutture di 
accoglienza: «Il problema principale, in Toscana come per il resto del paese, è che il 93,1% dei 
migranti viene accolto in un centro di accoglienza temporaneo(Cas) ma solo il 6,9% viene accolto 
in un progetto Sprar, nonostante il decreto legislativo 142/2015 che indica le strutture dove 
orientare in via prioritaria le rotte della seconda accoglienza anche in base alle loro capacità di 
assicurare supporto e integrazione sociale nel territorio ". 

Naturalmente ci sono stati alcuni progressi se è vero che in due anni il sistema Sprar è aumentato 
del 69,2%, passando da 549 posti nel 2014 a 912 nel 2016. "Ma non abbastanza - conclude il 
dossier Idos - rispetto alle esigenze di accoglienza. Inoltre, il Libro bianco sulle politiche di 
accoglienza dei richiedenti d’asilo e la protezione internazionale giungono a delle conclusioni 
simili, riportato in un documento promosso nell'ambito del progetto "#AccoglienzaToscana" frutto 
di un processo partecipativo tra un gruppo di lavoro composto da Anci e dalla Regione Toscana, 
con il supporto esterno di rappresentanti tecnici dei comuni di Prato e Firenze. Il progetto ha 
inoltre coinvolto i principali organi di gestione della Cas e i proprietari dei progetti Sprar. Questo 
documento è ricco di linee guida concrete e proposte operative che, in riferimento al Cas, 
sottolinea il fatto che "le strutture concepite come temporanee e in via straordinaria stanno infatti 
garantendo il mantenimento del sistema di accoglienza che deve tuttavia tendere alla sua 
stabilizzazione attraverso il rafforzamento del Sistema Sprar come modello di accoglienza ".  
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2.3 Spagna (Lorca e la Regione di Murcia) 
In Spagna, tutte le decisioni riguardo all’accoglienza sono esaminate dal Office of Asylum and 
Refuge (OAR) del Ministero degli Interni, possiamo dire che questo è il centro di protezione per i 
rifugiati adottato nel Paese. L'OAR prende in esame la domanda che sfocia in una proposta di 
progetto, che viene presentata al Inter-Ministerial Asylum and Refugee Commission (CIAR), che 
deciderà di concedere o rifiutare la protezione internazionale. La legge sulla richiesta di asilo 
prevede che, qualora i richiedenti non ricevessero una notifica finale sulla risposta alla richiesta di 
asilo di primo grado dopo 6 mesi, la domanda dovrà essere considerata respinta. In pratica, molte 
domande rimangono ferme per più di 6 mesi. In questi casi, di solito non c’è nessuna notifica 
automatica di rifiuto da parte dell'OAR. I richiedenti preferiscono aspettare la comunicazione della 
decisione finale invece di chiedere una risposta all'autorità, poiché rischiano di ricevere un rifiuto e 
il ritiro delle condizioni di accoglienza e i suoi benefici. Se il richiedente lo desidera, tuttavia, può 
presentare un ricorso giurisdizionale quando la risposta alla domanda di asilo non viene fornita in 
tempo. La durata della procedura di richiesta di asilo varia molto a seconda della nazionalità dei 
richiedenti e può andare dai 3 mesi ai 3 anni 

L'articolo 25 della legge sulla richiesta di asilo prevede una procedura d'urgenza, cioè una 
procedura prioritaria in base alla quale la domanda sarà esaminata con le stesse garanzie 
procedurali della procedura normale, ma entro un termine di 3 mesi anziché 6 mesi. 

L'articolo 17 della legge sulla richiesta di asilo stabilisce che le domande vengono ufficializzate 
tramite lo svolgimento di un colloquio personale, che verrà sempre condotto individualmente.  

Per quanto riguarda il processo di richiesta di asilo, ci sono molti modi per iniziare questo percorso 
in Spagna. Uno di questi è di fare domanda al confine colla Spagna oppure farla in un centro di 
detenzione per immigrati noto come CIE. Le autorità di frontiera decideranno se la domanda di 
asilo è ammissibile entro quattro giorni e chiederanno la conferma della propria identità e il modo 
in cui è stato raggiunto il paese. Vengono chiesti inoltre il motivo per il quale si è fuggiti e se ci 
sono stati perseguimenti a carico nel paese di origine. Se la domanda di asilo è ammessa, verrà 
emmesso un cartellino rosso a mo’ di identificazione in quanto richiedente di asilo. 

Anche se la domanda è stata ammessa, tre mesi possono essere necessari affinché le autorità 
decidano in via definitiva se il richiedente di asilo verrà accolto. La decisione finale verrà presa dal 
Inter-Ministerial Commission of Asylum della Spagna. Questa è nota come procedura urgente o di 
frontiera. Se la domanda non è stata ammessa o respinta, non verrà permessa l’entrata in Spagna. 

Un altro modo di fare domanda è se si è già sul territorio spagnolo. Una volta entrati in Spagna si 
ha un mese di tempo per presentare la domanda di asilo. Per presentarla occorre recarsi all’Office 
of Asylum and Refuge (OAR) dopodichè le autorità avranno quindi un mese di tempo per decidere 
se tua domanda potrà essere ammessa o meno. Se la domanda viene ammessa, le autorità 
spagnole avranno quindi sei mesi per determinare il tipo di protezione che riceverà il richiedente 
di asilo. Questa è la procedura normale. 

Diversi tipi di protezione: per i richiedenti di asilo a chi è stata ammessa la domanda, esistono 
diversi tipi di protezione che possono essere concessi. Il primo è l'asilo completo concesso 
secondo gli standard stabiliti dalla Convenzione ONU di Ginevra del 1951: persecuzioni nel proprio 
paese di origine basate su razza, religione, opinione politica, appartenenza a un determinato 
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gruppo sociale o orientamento sessuale. La concessione dell'asilo consente di rimanere in Spagna 
e ricevere persino un’assistenza finanziaria. 

Una categoria di protezione inferiore nota come protezione sussidiaria. Coloro che ricevono le 
protezione sussidiaria in Spagna non rientrano ai sensi della Convenzione di Ginevra. Tuttavia 
possono ricevere protezione sussidiaria e avere il permesso di rimanere in Spagna per causa di 
timore per una condanna a morte o per tortura nel proprio paese di origine. 

Esiste una disposizione aggiuntiva secondo la legge spagnola che permette di rimanere in Spagna 
se ci si ritrova in quella che viene considerata una situazione "vulnerabile". Può essere concessa in 
caso di gravidanza, disabilità, anzianità o in caso di genitore single con figli a carico. Può anche 
essere concessa se si è vittime di violenza o vittime del traffico di esseri umani.    

La protezione accordata ai rifugiati e ai beneficiari della protezione sussidiaria comprende il loro 
non respingimento e il loro diritto a rimanere in Spagna. Hanno inoltre diritto a: 

̵ ottenere una carta d'identità e documenti di viaggio 

̵ Prestazioni di servizio sociale 

̵ Residenza legale e permessi di lavoro 

̵ Accesso alle informazioni sui diritti e gli obblighi derivanti dalla protezione 

internazionale concessa 

̵ Accesso ai programmi di integrazione sociale 

̵ Accesso ai programmi di rimpatrio volontario 

̵ Libertà di circolazione e movimento 

̵ Diritto al ricongiungimento familiare 

Il governo istituirà programmi standard di integrazione sociale per le persone protette con pari 
opportunità e di non discriminazione.  

La mancata ammissione o il rifiuto alle domande di protezione internazionale comporta il ritorno, 
l'espulsione o la partenza obbligatoria del richiedente dalla Spagna o anche il suo trasferimento in 
un paese competente per esaminare la petizione, a meno che il richiedente non soddisfi i requisiti 
per rimanere legalmente in Spagna con un visto temporaneo o residente oppure nel caso in cui il 
richiedente viene autorizzato a rimanere in Spagna per motivi umanitari. 

 

2.4 Repubblica Ceca (Praga) 
Alla fine del 2018, le statistiche dell'UNHCR registrarono 5623 cittadini che destavano 
preoccupazione in Repubblica Ceca, 2186 di questi avevano lo status di rifugiato, 1935 erano 
richiedenti d’asilo (il resto della popolazione era apolide, il che significa che non possedeva la 
cittadinanza di alcuno stato. 



  Image.In – Buone Pratiche 

  9 

Qui mostriamo le tendenze delle domande di protezione internazionale in repubblica ceca 
(2000-2017) 

 Richiedenti asilo  
 Asilo concesso  
 Protezione aggiuntiva garantita  

Sorgente: Ministero degli Interni della Repubblica Ceca  

 

Principali paesi di origine dei migranti a Praga, 2016 

 

 

Sorgente: Ufficio statistico ceco  
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In termini di composizione per cittadinanza, la maggior parte dei cittadini ucraini vive a Praga, 
seguita dai cittadini Slovacchi, Russi e Vietnamiti. Il numero di migranti dall'Ucraina è diminuito 
leggermente nel tempo, al contrario, stanno aumentando il numero di cittadini provenienti dalla 
Slovacchia e leggermente anche quelli dalla Russia. Il numero di cittadini vietnamiti è piuttosto 
stabile sul lungo periodo. 

 Distribuzione per tipo di residenza a Praga (i richiedenti d’asilo non sono inclusi) 

 Residenza a lungo termine  
 Residenza permanente  
 Visto a lungo termine  

Sorgente: Ufficio statistico ceco  

In termini di residenza nella Repubblica ceca, più della metà dei migranti che vivono a Praga hanno 
una residenza permanente, motivo per cui (con poche eccezioni) significa che hanno gli stessi 
diritti e doveri dei cittadini cechi. I migranti a lungo termine o la maggior parte dei migranti hanno 
un permesso di soggiorno temporaneo. 

 

2.5 Regno Unito (regione della città di Liverpool) 
Il numero di persone in cerca di asilo nel Regno Unito è aumentato dal 2017 secondo l'Home 
Office che ha registrato un aumento dell'11,3% in un anno da novembre 2017 a novembre 2018. 
Negli ultimi dieci anni la regione della città di Liverpool ha visto una crescita del numero dei 
migranti nati nel Regno Unito e che vivono nella zona. Attualmente è una delle zone di 
reinsediamento per rifugiati nel Regno Unito. Questo non significa che rimangono in città, ma 
iniziano qui mentre attendono il reinsediamento in altre aree del paese.  

Il censimento nell'area non è stato completato dal 2011, quindi il quadro reale è difficile da 
ottenere e deve essere tratto da più fonti.  
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Nuovi dati provenienti dall'Ufficio statistiche nazionali mostrano l’entità della migrazione 
oltremare in ogni area del paese a partire dal 2005. 

Già nel 2005 l'ONS stima che circa su 52.000 della popolazione residente a Merseyside 1,35 
millioni nacquero al di fuori del Regno Unito. Questo era ben al di sotto della media inglese che va 
dal 10,4% al 3,8%. 

Dal 2005 il numero di persone non nate nel Regno Unito che vivono nella contea è aumentato 
notevolmente con 88.000 abitanti sui 1,38 milioni abitanti della zone che riteniamo essere nati 
all'estero. Questo significa che il 6,4% della popolazione del Merseyside nel 2015 era nato fuori dal 
Regno Unito, con un aumento del 66% rispetto al 2005 ma ancora inferiore alla media inglese che 
è del 14,6% a livello nazionale. Nella zona del Merseyside, Liverpool ha visto il più grande aumento 
della percentuale di persone nate all'estero nell'ultimo decennio con una percentuale che è quasi 
raddoppiata all'11,1%. Sebbene la migrazione internazionale abbia visto aumentare il numero di 
residenti non residenti nel Regno Unito nella maggior parte della Gran Bretagna, ci sono ben 51 
aree in cui la percentuale è effettivamente diminuita. 

Area //% delle persone nate fuori dal Regno Unito 2015 (% di variazione dal 2005) 

Liverpool // 11.1% (90.2%) 

Wirral // 4.1% (81.6%)  
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3. Buone Pratiche 

3.1  Le Mouvement Convivial   
(Movimento per l'integrazione dei rifugiati) - Belgio 
 

 

 

Convivial lavora con migranti, rifugiati, richiedenti d’asilo e richiedenti di protezione ausiliaria. Le 
loro attività si basano su tre poli principali: l’ inserimento, l’ installazione e la convivenza. 
L'installazione include un servizio di alloggio, di assistenza materiale, d’aiuto nella ricerca di un 
lavoro, d’ integrazione in corsi di lingua francese. Vivere insieme prevede iniziative come sessioni 
di sensibilizzazione per cittadini e lavoratori, nello scopo di spiegare le difficoltà legate allo stato di 
rifugiato e a quello di "solidarietà tra vicini", dove le persone locali vengono messe in contatto con 
i rifugiati che vivono nel loro quartiere in modo che possano trascorrere del tempo insieme e 
conoscersi. Organizzano anche attività mensili, che riuniscono abitanti e rifugiati locali, come 
concerti, proiezioni, passeggiate, documentari, dibattiti. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Rifugiati, principalmente uomini di età compresa tra 19 e 35 anni. I loro bisogni e interessi 
dipendono dal grado di installazione, ma hanno principalmente bisogno di aiuto con alloggi e 
attrezzature, trovare un lavoro, corsi di integrazione e ricerca di formazione.  

La Buona Pratica: Tavola rotonda  

La "tavola rotonda" si tiene tre volte al mese. Il suo obiettivo è l'integrazione culturale dei rifugiati 
nel vicinato e questo viene raggiunto mettendoli in contatto con i loro vicini. Aiuta a creare legami 
tra le persone e allo stesso tempo aiuta a imparare il francese mentre si scoprono la cultura e le 
abitudini degli abitanti di Bruxelles. Le conversazioni mirano a familiarizzarsi con la cultura belga 
(storia, valori, istituzioni politiche, vita socio-economica, ecc.) E ad aiutare loro a comprendere 
meglio il paese in cui vivono. A volte gli incontri diventano uscite culturali per scoprire una serie di 
luoghi considerati essenziali nella scoperta della vita in Belgio (amministrazioni, luoghi di cultura, 
monumenti emblematici, biblioteche, ecc..). 

 

3.2 Mentor Escale – Belgio 

 

Mentor Escale lavora con I minori stranieri non accompagnati e quelli non più accompagnati di età 
compresa tra I 16 e i 26 anni. Organizzano dibattiti, attività artistiche, seminari di cucina e altri tipi 
di seminari. Collaborano per la pianificazione familiare, con le case della gioventù, le ONG e altre 
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organizzazioni che possono aiutare i minori. Lo scopo del loro lavoro è di provare a limitare la 
solitudine dei minori, di creare una rete e di offrire loro attività adatte e accessibili che li aiutino ad 
integrarsi nel paese e quindi a non essere identificati con il loro stato di migrante. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Lavorano principalmente con i migranti tra i 16 ei 19 anni. L'Afghanistan è il paese più 
rappresentato, la Guinea e la Siria, il secondo e il terzo. I maschi sono la maggioranza, ma dipende 
dal flusso migratorio. 

La Buona Pratica: "The masters of the city" (caccia al tesoro a Bruxelles durante la settimana della 
cittadinanza) 

Il gioco è utile per i giovani che stanno iniziando a conoscere e capire come funziona il Belgio, ma 
non ancora abbastanza sul chi fa cosa e come. È interessante anche per i giovani ancora nei centri 
o da poco in alloggi indipendenti. Il gioco li aiuterà a situarsi in città, a conoscere i diversi servizi 
che possono chiamare in base ai soggetti, nonché ad avere alcune nozioni per orientarsi in città e 
per conoscere la storia. È destinato a 1-3 gruppi da 3 a 5 giovani (ciascuno supervisionato da un 
animatore + un maestro del gioco). Al mattino, con una campagna elettorale molto breve, ogni 
giovane ottiene un ruolo distinto. Quindi, i giovani ricevono una serie di enigmi le cui soluzioni 
devono essere trovate su Internet in un tempo dato (le risposte sono nomi di luoghi utili a 
Bruxelles).  

All'inizio del pomeriggio, i gruppi ricevono un punto di partenza e devono quindi tornare a 
Mentor-Escale prima di un determinato orario visitando un massimo di luoghi scoperti al mattino. 
Sul posto, l'animatore pone loro altre domande che li portano a comprendere il funzionamento di 
un servizio, a utilizzare i diversi mezzi pubblici (e a trovare la loro strada racchiusa nella proposta) 
o a conoscere meglio la storia del Belgio, di Bruxelles e le sue specificità culturali. Durante il 
viaggio tra ogni fase, è anche possibile eseguire missioni parallele scattando una serie di foto di 
posti ritenuti utili. Esempi di luoghi: luoghi per I giovani/ luoghi dei diritti peri giovani, luoghi per la 
pianificazione familiare, biblioteca di lingua francese e olandese, tribunale, Museo di storia antica 
e naturale, Centro di cultura botanica, fermate per l’arte /e per la giurisprudenza, Porte de Hal e 
de Namur, Gare du Midi, The Mint Mint. 

  

3.3 BRASS – Belgio 

 

BRASS Centre Culturel de Forest è un'organizzazione che si occupa di eventi su temi trasversali 
come l'uguaglianza di genere, il razzismo, l'ambiente e simile. Dalla mattina alla sera, BRASS offre 
concerti, spettacoli, mostre, workshop, incontri amichevoli e civici, festival tematici, una scuola di 
compiti, ecc. Al centro della diversità di Bruxelles, BRASS sostiene la vitalità artistica e culturale 
emergente. 
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Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Lavorano con diverse associazioni di migranti e la maggior parte dei migranti che vengono ai loro 
eventi sono uomini, anche se le famiglie partecipano.  

La Buona Pratica: Spettacolo teatrale: Les deux réfugiés (i due rifugiati) di Malas Brothers 

È uno spettacolo teatrale umoristico basato su una situazione tragica. Ahmad e Mohamad Malas, 
attori siriani rifugiati in Francia, hanno creato questo spettacolo tragicomico ispirato alla loro 
stessa esperienza, che hanno vissuto in Giordania e in Francia. I gemelli rappresentano questo 
spettacolo per la prima volta in Belgio. Questa è la storia di due rifugiati a Parigi, due esseri che 
sembrano separate l’uno dall’altro. Uno è coltivato e sofisticato, l'altro l’esatto opposto. Dopo 
essere fuggiti dai rispettivi paesi, governati da tiranni, si trovano in un posto dove, non parlando la 
stessa lingua, possono comunicare solo in francese (in questo caso, un francese balbettante). 
Durante il gioco, appaiono somiglianze tra questi due personaggi. Diventeranno veri gemelli, uniti 
dalle stesse paure, dalla stessa nostalgia e dalla stessa sofferenza dell'esilio. Il teatro consente la 
sperimentazione della diversità in tutte le sue forme. L'obiettivo dell'attore è infatti quello di 
consentire l'identificazione totale o parziale con i personaggi sul palco, un meccanismo che dà un 
impulso alla nostra consapevolezza della diversità. Assistere a spettacoli teatrali in una lingua 
diversa dalla propria ci permette di concentrarci su aspetti diversi rispetto alla semplice 
successione di scene. Non comprendendo la lingua, proviamo a sviluppare i nostri sensi prestando 
attenzione ad ogni dettaglio che può aiutare la nostra comprensione. Questa partecipazione 
favorisce una migliore interiorizzazione e memorizzazione di ciò che è stato visto. Il valore 
aggiunto del teatro è quello di consentire un tipo di linguaggio, il linguaggio non verbale che funge 
da strumento per superare qualsiasi tipo di barriera culturale. Per questo motivo il linguaggio 
teatrale può favorire il dialogo tra culture diverse e la loro reciproca conoscenza, ma anche 
incoraggiare la consapevolezza della propria soggettività. Il teatro ci permette di riflettere su ciò 
che siamo e sui valori che sono alla base della nostra identità, ma allo stesso tempo è un luogo di 
aggregazione in cui è possibile superare pregiudizi e stereotipi.  

 

3.4 D’CLIC services (Belgio) 
D'clic è un gruppo sociale multidisciplinare che fa opera di sensibilizzazione per tutto l'ente 
attraverso sette dipartimenti. Ogni dipartimento sviluppa il proprio progetto, ma con la forza e 
l'efficienza di un singolo gruppo, un unico servizio comune. D'clic è sovvenzionato, sotto diverse 
forme, dalla Vallonia, dalla Provincia del Brabante Vallone, dalla Federazione Vallonia-Bruxelles e 
dal governo federale. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Migranti ospitati nel centro Fedasil, migranti con permesso di soggiorno e residenti nel territorio 
del comune, famiglie belghe che vivono in abitazioni sociali. 

La Buona Pratica: SIS (Social Integration Services) 

Workshop comunitari in cui si riuniscono due volte a settimana persone alloctone e autoctone per 
discutere di temi come la cultura, la cittadinanza, l’ambiente, l’educazione dei bambini e altro 
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ancora. Le persone chiacchierano in modo informale sotto la guida di animatori sociali del 
dipartimento. Questo scambio avviene attorno a un pasto leggero. Il mix sociale in questo gruppo 
rende possibile una migliore integrazione dei migranti, in un gruppo che non è un ghetto. I 
partecipanti sono inoltre invitati a prendere parte ad attività come eventi culturali, visite ad 
associazioni in relazione alla cittadinanza, visite a siti turistici interessanti, ad organizzazioni 
ambientaliste e partecipazione a una scuola di consumatori che si occupa di argomenti sociali 
come l’ energia, la pubblicità, gli acquisti collettivi e altro. Possono anche prendere parte a gruppi 
di gioco organizzati dal dipartimento: pasti e feste per bambini. 

 

3.5. Centre Fedasil in Rixensart (Belgio) 

 

Il centro ospitante di Rixensart è uno dei centri per richiedenti d’asilo in Belgio, gestito 
direttamente da Fedasil. È un centro di accoglienza aperto in grado di accogliere 170 richiedenti 
d’asilo. Istituito in un ex centro medico ONE (Birth and Childhood Office) per bambini, il centro ha 
aperto le sue porte ai primi residenti nel 1997. Il centro ospitante non fornisce solo le necessità 
quotidiane di base (come alloggio, cibo, vestiti, i richiedenti d’ asilo possono usufruire anche 
dell'assistenza sociale, legale e medica. Inoltre, il centro organizza diverse attività e sessioni di 
formazione, in modo che i residenti possano utilmente trascorrere il loro tempo libero. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Giovani che non fanno parte di nessuna famiglia, gli UM (minorenni non accompagnati) o giovani 
madri. Gli UM hanno in genere dai 15 ai 18 anni. 

La Buona Pratica: Cooperazione con i servizi esterni e con i cittadini del comune nelle attività 
sportive, culturali, di cittadinanza e attività di supporto scolastico 

Da molti anni, i compagni membri della Builders Guild (Corporazione dei Costruttori) passano del 
tempo durante le vacanze estive nei vari centri di Fedasil e della Croce Rossa. Più in particolare a 
Rixensart, diverse squadre di Compagni di Costruzione vengono svolgere lavori strani (pittura, 
giardinaggio, tutti i tipi di riparazioni) e organizzare animazioni quotidiane per i bambini nei centri. 
Inoltre traggono vantaggio dal loro soggiorno lì per conoscere meglio i residenti e le loro diverse origini.  

Attivazione di giovani residenti  

I partecipanti a queste varie attività provengono da tutte le parti del mondo e con un background 
diverso. Di solito hanno dai 16 ai 25 anni. Grazie al progetto J.A.C.T.I.V.E, i nostri residenti si 
uniscono quindi alle varie squadre dei compagni della Builders Guild attivi in Belgio. Sovvenzionato 
nel 2018 da FEDASIL, il progetto J.A.C.T.I.V.E. ha riscontrato successo tra i residenti dei centri di 
accoglienza in Vallonia. Una ventina di giovani hanno effettuato l'accesso per partecipare a questi 
cantieri quest'estate. Oltre a consentire ai richiedenti d’asilo di integrarsi nella società e di 
facilitare il loro contatto con gli altri giovani, questo progetto consente di sviluppare e migliorare 
le competenze di tutti attraverso i vari scambi e seminari di lavoro. 
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OPU (REPUBBLICA CECA) 

 

L'OPU offre assistenza e servizi ai rifugiati, ai richiedenti di protezione internazionale, agli 
immigrati economici e a tutti gli stranieri provenienti da paesi terzi che hanno bisogno di aiuto. Le 
loro attività principali includono la consulenza legale e sociale gratuita, l'organizzazione di 
programmi di formazione sia per i professionisti che per il pubblico in generale e altre attività volte 
a promuovere l'integrazione degli stranieri. Uno degli obiettivi dell'OPU è la lotta contro la 
xenofobia e l'intolleranza etnica e razziale. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Per lo più persone di età compresa tra 21 e 30 anni, gli uomini rappresentano il 56% degli utenti, il 
più grande interesse è nella consulenza sociale. 

La Buona Pratica: Corso di lingua ceca per stranieri adulti 

È rivolto agli adulti dei paesi del terzo mondo di età superiore ai 18 anni che vivono a Praga 9 e 
nelle aree adiacenti da almeno un anno e mezzo, che lavorano in queste aree o che studiano in 
queste aree (una di queste tre condizioni deve essere soddisfatta).  

I corsi di lingua ceca vengono offerti durante 1 anno e mezzo a 24 partecipanti che desiderano 
migliorare le proprie competenze linguistiche. Ci sono 7 lettori competenti per insegnare la lingua 
ceca. I lettori si adattano alle esigenze degli utenti (più comunicazione / grammatica / ascolto).  

Ogni lettore ha uno o più (massimo 4) clienti. Il corso si svolge ogni settimana per 2 ore. La durata 
totale del corso è di 40 ore per un utente. Dopo un test finale e il completamento con successo 
degli esami, l’utente ottiene una certificazione dalla nostra organizzazione. L'ora e il luogo dei corsi 
è flessibile, dipende dalle esigenze e dalla disponibilità degli utenti e dei lettori. Grazie al carattere 
individuale, i corsi non vengono sminuiti e sia l’utente che il lettore possono stabilire una relazione 
amichevole, non solo lavorativa. Contribuisce inoltre all'autorealizzazione e all'approccio attivo 
della sfera pubblica all'interno dell'area dell’utente.  

3.6. Talent Studio CIC (REPUBBLICA CECA) 

 

L'associazione civile Center for Integration of Foreigners (CIC) è stata fondata nel giugno 2003. Si 
concentra principalmente sugli stranieri che hanno deciso di rimanere a lungo in Repubblica Ceca. 
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Il loro motto principale è "Aiutiamo gli immigrati a diventare i nostri concittadini". Gli stranieri 
hanno la possibilità di avere consulenze sociali gratuite e consulenze per l'impiego o di iscriversi a 
corsi di lingua ceca in piccolo gruppi. Il CIC offre anche i propri servizi di informazione X2 nel 
campo della salute, del lavoro e della famiglia X2, che fornisce consigli utili e pratici. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Gli stranieri, le persone con diverse capacità e talenti. Finora, tuttavia, non sono riusciti ad usarli 
nella società ceca. 

Il Buon Metodo: 

L'obiettivo dello studio dei talenti è quello di creare uno spazio per gli utenti e le loro competenze 
per svilupparle, presentarle e trasmetterle al pubblico ceco. Esempi di abilità e talenti possono 
essere sia nell’ambito dell’arte del design, le abilità musicali o gastronomiche, la conoscenza di 
lingue meno comuni. Nel 2017, otto stranieri sono stati coinvolti nel progetto Talent Works con i 
seguenti risultati: 3 seminari di cucina araba con oltre 30 partecipanti comuni guidati dalla signora 
Hana proveniente dall'Iraq, la mostra d'arte e l'inaugurazione della signora Wendy dalla 
Repubblica Dominicana , che ha anche venduto la maggior parte dei suoi dipinti allo stesso tempo, 
Wendy Cookery Show a Parukářka nell'ambito del Festival multiculturale, esibizioni dei musicisti 
Khashe della Mongolia al Rudolfinum di Praga, ecc. Il periodo di realizzazione è stato dall'1.1.2017 
al 31. 12. 2017, però il progetto continua tutt’or. 

 

3.7 Organization InBáze, z.s. (REPUBBLICA CECA) 

La Fondazione Anna Lindh è un'organizzazione internazionale che lavora dal Mediterraneo per 
promuovere il dialogo interculturale e della società civile di fronte alla crescente sfiducia e 
polarizzazione. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Adolescenti migranti 

La Buona Pratica: Club In club  

Si tratta di attività ricreative per i bambini di migranti di età compresa tra gli 11 e I 18 anni sono 
realizzate tutto l'anno. Sono costituite da incontri settimanali regolari, da eventi culturali, 
seminari, escursioni a Praga, soggiorni durante i fini settimana e da campi estivi. L'obiettivo è 
quello di creare uno spazio sicuro e aperto per lo sviluppo dei bambini, rafforzare le loro 
competenze nella lingua ceca, conoscere l'ambiente socio-culturale ceco, stabilire e mantenere 
legami positivi e amichevoli tra i singoli partecipanti e realizzare i loro obiettivi individuali in base 
alle esigenze e alle possibilità dei singoli bambini. 
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3.8 Fondazione CEPAIM ((Spagna)) 

 

La Cepaim lavora con le persone in esclusione e a rischio di esclusione nazionale e straniera 
(distinguendo tra rifugiati e immigrati economici). Le loro principali aree di lavoro sono gli obiettivi 
socio-educativi familiari (la formazione genitoriale positiva, il rafforzamento dell'istruzione, il 
tempo libero e le attività del tempo libero, il supporto psicologico, le attività della comunità nelle 
scuole, l’apprendimento delle lingue), l’integrazione sociale e nel lavoro e nell'ambiente rurale, 
favorendo l'inclusione nel paese ospitante e aiutare il ritorno volontario nel paese di origine. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Bambini dagli 0 ai 18 anni inseriti in programmi socio-educativi familiari e giovani dai 18 ai 30 anni 
inseriti in programmi di accoglienza / accoglienza / alloggio e inserimento sociale e lavorativo. 
Lavora principalmente con la popolazione marocchina, principalmente donne che chiedono 
l'apprendimento e la formazione linguistica in determinati settori per ottenere un lavoro, con la 
popolazione latina, che richiede il ritorno volontario e che ha bisogni educativi per i loro figli e con 
i rifugiati che richiedono l'inclusione nel territorio, le necessità di vita quotidiana per primo, e 
l’occupazione in un secondo tempo. 

La Buona Pratica: 

1. Partecipare ad attività ricreative e sportive nel comune di appartenenza 

Gli educatori lavorano insieme ai migranti per scoprire i loro talenti e interessi, quindi li invitano a 
partecipare alle attività locali, come ai giochi sportivi di Guadalentín (festival sportivo organizzato 
annualmente dal comune) o alle attività del centro giovanile della città, a seconda della loro età e 
delle loro passioni. Per quanto riguarda i giochi di Guadalentín, prendono parte all'inaugurazione e 
alla gara che sostiene l'associazione Parkison e a tutte le attività proposte alle quali hanno voglia di 
partecipare. Spesso gli educatori e altri professionisti dell'organizzazione prendono parte ai giochi 
insieme al gruppo dei migranti, al fine di motivarli ulteriormente e facilitare la comunicazione, 
laddove fosse necessaria. Il numero di persone che partecipano è diverso, ma di solito ci sono una 
ventina di partecipanti, inclusi i minori. Di solito i partecipanti vogliono ripetere l'esperienza. 

2. Coordinamento e formazione con risorse pubbliche locali  

La formazione con le risorse sanitarie pubbliche e i servizi sociali viene di solito dispensata dagli 
operatori sanitari stessi. L'obiettivo è quello di preparare i partecipanti all'accesso alla salute e alle 
risorse pubbliche da soli, oltre a prepararli a vivere nel nuovo ambiente sotto un punto di vista 
medico e istituzionale. Durante la formazione i professionisti forniscono informazioni in merito alle 
malattie contagiose, alle modalità di accesso alla salute pubblica, e infine alle informazioni sui 
diritti e doveri dei cittadini quando si parla di salute e servizi pubblici. Questo servizio viene 
considerato piuttosto basico ma fondamentale: responsabilizza i partecipanti e li rende più 
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indipendenti dall'istituzione, oltre a prevenire conflitti e shock culturali quando si arriva alla 
comunicazione tra il migrante appena arrivato e le pubbliche amministrazioni. 

3.8 Murcia Acoge (Spagna) 

 

Murcia Acoge è un'associazione di solidarietà per gli immigrati. Ha dimensione regionale e fa parte 
della rete Acoge, della rete di lotta contro la povertà (EAPN) e della Federazione di Rasinet con i 
loro menbri fondatori. Il suo obiettivo principale è di incoraggiare l'accoglienza e la valorizzazione 
dei migranti, oltre a sensibilizzare la società ospitante trasmettendo un'immagine reale 
dell'immigrazione, lontana dai stereotipi e pregiudizi, con il desiderio di trasformare la società con 
maggiore equità, giustizia e pace. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

L'acoge di Murcia lavora con persone di fascia di età diversa, in quanto il loro lavoro 
fondamentalmente è di lavorare con e per i migranti e i rifugiati. Secondo il progetto, la fascia 
d’età può cambiare ed essere più o meno flessibile. 

La Buona Pratica: Promozione dell'associazionismo 

L'obiettivo di questo progetto è di lavorare per l'integrazione dei migranti e dei rifugiati 
nell'ambiente politico, sociale ed economico della società ospitante. Questo avviene attraverso la 
promozione dell'associazionismo, della partecipazione, della cooperazione e della sensibilizzazione 
dei partecipanti di origine migrante. 

A tal fine, è necessario fare una diagnosi preventiva della situazione attuale per quanto riguarda la 
formazione e le impostazioni delle diverse associazioni. Quindi, al fine di costruire ponti tra i 
partecipanti e le associazioni, vengono organizzati corsi, cineforum e conferenze. Per la loro 
promozione è stato persino organizzato un campionato di mini-calcio, perché è un evento che di 
solito richiama molta attenzione. 

3.9 Oriss (Italia) 

 

L'associazione mira a contribuire allo sviluppo e alla salute della comunità umana attraverso lo 
sviluppo, non solo del progresso economico e tecnologico, ma del processo volto a creare le 
condizioni, e i materiali di altro genere, necessari allo spiegamento del potenziale della specie 
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umana in armonia con l'ambiente in cui si evolve; e per quanto riguarda la salute miora non solo 
all'assenza di malattia ma al pieno benessere fisico, mentale e sociale. 

Le attività che svolgono sono: laboratori teatrali per oppressi, italiani e per stranieri, psicoterapia 
ed etnopsichiatria per persone di età diversa, provenienti da contesti diversi dall’Italia e 
dall'estero. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Lavorano con giovani migranti, raramente con donne. Provengono principalmente dai paesi 
dell'Africa centrale e occidentale. 

La Buona Pratica: Workshop di lingua e cultura italiana “Anchise” 

Si tratta di un laboratorio di lingua e cultura italiana che si svolge una o due volte alla settimana, in 
incontri aperti per coloro che desiderano partecipare spontaneamente. Durante le riunioni si 
lavora sempre a gruppo in modo collettivo, mai frontalmente. Gli operatori, due o tre persone, 
alternano una parte del lavoro di esercizi teatrali di movimento e di ascolto, a la parte del lavoro 
tematico sulla lingua e cultura italiana. Le persone che desiderano partecipare al seminario 
possono mettere a disposizione del gruppo qualsiasi tipo di attività, con l'obiettivo di condividere e 
scambiare conoscenze, informazioni e ciò che provano. Vi sono momenti di riunione plenaria in cui 
vengono scambiati elementi legati alla propria cultura: cibo, balli, storie, costumi tradizionali. 
L'obiettivo dell'incontro è di riunire gli esseri umani in uno spazio libero da pregiudizi, in cui 
possano incontrarsi in modo autentico. 

 

3.10 Accademia Policardia Teatro (Italia) 
 

 

Policardia Teatro utilizza lo strumento del teatro come momento di incontro e di conoscenza 
reciproca, offrendo corsi e workshop ad artisti più o meno esperti e a tutti coloro che vogliono 
avvicinarsi al teatro per conoscere se stessi. L'associazione ha una compagnia teatrale permanente 
con la quale sviluppa progetti annuali di creazione e di contaminazione teatrale. La compagnia 
esplora le molte possibilità offerte dal lavoro teatrale e lavora con professionisti della compagnia 
di Peter Brook per creare nuovi spettacoli su temi sociali. Oltre alla compagnia teatrale 
permanente, Policardia Teatro promuove un corso di formazione teatrale triennale per bambini e 
adulti italiani e stranieri. I seminari di questo percorso sono spesso aperti ai nuovi partecipanti che 
vogliono avvicinarsi al mondo del teatro, inteso come strumento per guardare il mondo. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Generalmente Policardia Teatro lavora con i richiedenti d’asilo, i giovani uomini o donne che 
hanno bisogno di sostegno nella ricerca di un modo per raccontare la loro storia. 
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La Buona Pratica:  Laboratori teatrali 

Si tratta di un laboratorio teatrale, con lo studio di un testo o senza testo, in cui gli studenti 
affrontano temi personali legati alla vita e agli interessi del gruppo e della società. Il lavoro di 
creazione dell'associazione avviene attraverso la contaminazione tra esseri umani in un contesto 
teatrale. Il teatro è uno strumento di conoscenza di se stessi e dell'altro, di ascolto e di 
comprensione della realtà, e quindi della creazione per una messa in scena. Giovani e giovanissimi 
italiani e stranieri sono affiancati da insegnanti di grande qualità umana e professionale, in un 
percorso complesso di creazione artistica e umana. 

3.11 Arte Migrante Pisa (Italy) 

 

Arte Migrante Pisa è un gruppo locale di Pisa, che fa parte di una rete internazionale di volontari 
attivi in tutta Europa. Il gruppo, non settario e no-profit, organizza serate settimanali aperte a tutti 
con l'obiettivo di creare inclusione attraverso l'arte: partecipano studenti, migranti, senzatetto, 
lavoratori e disoccupati, giovani e anziani. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Non esiste un vero e proprio obiettivo nelle attività, chiunque voglia partecipare e confrontarsi 
con gli altri attraverso ciò che può fare, ma soprattutto attraverso ciò che è, è invitato a farlo. 

La Buona Pratica: 

Teatro, danza, musica, artigianato e pittura, lingua inglese, lingua italiana per stranieri, 
alfabetizzazione, orto sinergico, informatica e redazione del curriculum, tutte queste attività 
vengono gestite in sinergia da italiani e da stranieri. La metodologia viene condivisa con un gruppo 
nazionale, chiamato Arte Migrante, e si basa sulla condivisione di diverse performance artistiche 
all’interno del cerchio, in cui tutti sono i benvenuti e affiancati. A Pisa il gruppo si sta muovendo e 
agendo anche per quanto riguarda l'attivismo locale e per il collegamento con le altre associazioni 
e realtà. 

 

3.12 Progetto di sostegno ai rifugiati familiari (Regno Unito) 
Lavorano con le famiglie rifugiate e i richiedenti d'asilo che stanno ancora lottando per affrontare 
le loro esperienze di persecuzione e di esilio. Il progetto offre psicoterapia ai genitori e ai bambini 
oltre a lavorare il nostro lotto di terreno. Ad ogni famiglia viene offerto un pezzo di terra, con 
strumenti, insieme a un supporto orticolo e psicoterapeutico, un supporto pratico, e la 
segnalazione di altri servizi;  incontri di supporto individuali, familiari e di gruppo vengono 
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ugualmente offerti nella loro base à Toxteth. Abbiamo visitato i loro lotti e abbiamo molta 
ammirazione per il lavoro che stanno svolgendo con le famiglie coinvolte. Tuttavia, molti sono 
seriamente traumatizzati e fanno fatica a fidarsi delle persone al di fuori del progetto.  

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione: 

Famiglie con bambini di tutte le età, rifugiati e richiedenti d’ asilo provenienti da qualsiasi zona, 
ma principalmente da zone lacerate dalla guerra e persone che hanno subito un trauma.  

La Buona Pratica: 

Gli obiettivi del progetto sono di migliorare la salute mentale e fisica delle famiglie, aumentare i 
loro livelli di attività fisica, la loro indipendenza, i loro social network e la  loro integrazione. 

Le nostre attività progettuali comprendono: 

• Terapia settimanale con un consulente specializzato in traumi, in uno spazio esterno, 
con il supporto di un orticoltore. Ogni famiglia ha il proprio pezzo di terra da pianificare, 
piantare, coltivare e raccogliere. Consiglieri qualificati ed esperti lavorano con un 
orticoltore insieme agli interpreti che aiutano gli utenti nei propri spazi di crescita 
facendo da tamite nella terapia, nello svago e nel coinvolgimento con i familiari e gli 
altri. L’ approccio dell’orto e dei lotti non si limita alle parole e da accesso a persone di 
culture, fedi e background diversi.  

• Supporto nell'accesso ai servizi tradizionali 
• Feedback regolari 
• Incontri familiari mensili 
• Interruzione settimanale del martedì per gli utenti del progetto e per gli ex-utenti al 

fine di condividere e partecipare a una vasta gamma di attività 

La parte eccitante di questo progetto è il fatto che usino l'esterno, il giardinaggio e l'orticoltura per 
riunire le persone. Vedono crescere gli orti e questo li aiuta a crescere e svilupparsi.  

 

3.13 Sola Arts (Regno Unito) 
Forniscono programmi su misura per gruppi e organizzazioni: questi programmi possono essere 
forniti come attività di sensibilizzazione o a scopo interno. SOLA ARTS è un progetto multiculturale 
e multilingue, i suoi membri parlano una vasta gamma di lingue (francese, arabo, portoghese, 
spagnolo, Syleti, tibetano). Sono collaboratori che fanno parte di un ente di beneficenza che 
hanno la passione di aiutare le persone vulnerabili. Lavorano principalmente con gli sfollati e 
coloro che soffrono di disagio mentale o di isolamento. Usano la creatività come base per il loro 
lavoro, arricchita da una serie di altri approcci tenendo conto di tutte le esigenze della persona. 
Lavorano a stretto contatto con le famiglie delle comunità di rifugiati e hanno fatto molto per 
guadagnarsi la fiducia in queste comunità. Usano consulenti e terapisti dell'arte per ottenere il 
massimo dai partecipanti, sostenendo al contempo le loro esigenze di salute mentale. Il personale 
fa parte della comunità e parla le lingue dei rifugiati, questo li rende capaci di lavorare 
efficacemente.   
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Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione:  

Famiglie e giovani rifugiati, dai bambini ai nonni 

La Buona Pratica: 

Usano la terapia artistica in particolare per i giovani e per elaborare le loro ansie, la usano anche 
per riunire i giovani di ogni provenienza. Le attività si concludono in estate con il Festival 31, che è 
una celebrazione di tutto ciò che ha a che fare con i migranti e il riunire le persone. Il Festival 31 è 
un evento che dura un mese, raprresenta anche una piattaforma per organizzazioni e attivisti 
all'interno della regione del Merseyside per celebrare l'arte e la cultura dei rifugiati e ampliare il 
dialogo sull'esperienza dei rifugiati. Il festival è attivo dal 2014 ed è organizzato da SOLA Arts ma 
con il supporto e l'impegno della popolazione locale.  

 http://www.festival31.com/ 

3.13 Liverpool city of Sanctuary (Regno Unito) 
Il movimento della città di Liverpool City of Sanctuary, iniziato nel 2012, cerca di unire coloro che 
stanno già lavorando per sostenere i richiedenti d’asilo e i rifugiati anche tramite una semplice 
piattaforma invitando gli altri a fare lo stesso. Il movimento è attualmente composto da un gruppo 
informale di organizzazioni civili che può fornire idee, contatti e aiuto per trasformare il supporto 
in azioni concrete. 

City of Sanctuary è una rete nazionale, un movimento di gruppi locali costituiti da aziende, 
organizzazioni comunitarie e individui, tutti con una cosa in comune; la loro convinzione è che i 
cercatori di santuari debbano essere accolti e che il loro contributo alla società debba essere 
riconosciuto. 

Il profilo dei migranti con cui lavora l'associazione 

Lavorano con tutti i rifugiati e i richiedenti d’asilo aumentando la consapevolezza delle sfide e dei 
problemi. Sono una rete che sta crescendo sempre di più e che garantisce che tutti coloro che 
lavorano con i rifugiati lavorano sulla stessa linea.  

La Buona Pratica 

Si concentrano sul sensibilizzare alle problematiche dei rifugiati e dei migranti nella città di 
Liverpool. L'evento più recente si svolge a febbraio; si tratta di un festival delle lanterne basato 
sulla città della luce e sulla città del santuario. Mostra la connessione che c’è tra Liverpool e i suoi 
migranti. Questa è una dimostrazione creativa e culturale di solidarietà. Questo spettacolo 
raggiungerà la mia gente in giro per la città e sarà un modo di rendere consapevoli tutti dei 
problem esistenti. 
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